
IL MONDO ITALIANO DELL’ARTE AVEVA TEMUTO PER LE
SORTIDELMUSEOMADRE,POSTONELCUOREDINAPOLI,
a pochi passi dal Duomo, allorché alla Regione
Campania il volitivo Bassolino era stato sostituito
da un’amministrazione di destra. Invece in questi
giorni, il Museo è risorto, dandosi un nuovo diret-
tore, Andrea Viliani, e un comitato scientificio for-
te di bei nomi, tra cui molti donne.

A inaugurare la nuova stagione è venuta per
giunta una mostra dedicata a un artista statuniten-
se di lungo corso, Sol LeWitt (1928-2007), anche
con validi riferimenti locale, dato che LeWitt ha
soggiornato a lungo in Campania e vi ha lasciato
abbondanti tracce del suo lavoro, ben documenta-
te nel percorso espositivo. Si potrebbe obiettare
che questo è abbastanza parco di opere, ma si pos-
sono addurre valide giustificazioni, in quanto il
Madre si può vantare di aver dedicato due dei tre
piani della sua sede a opere permanenti di belle
firme dell’attualità. Inoltre la modalità d’interven-
to di Sol consisteva soprattutto nel concepire dei
Wall Paintings, dei murali, per necessità legati
agli spazi che li hanno ospitati. Ma la curatrice
della mostra, Adachiara Zevi, può allegare un vo-
lume Electa in cui ha documentato appunto tutti i
murali eseguiti dall’artista in Italia, nei cui con-
fronti quindi i lavori in mostra figurano come op-
portuni richiami.

Conta in primo luogo l’esemplarità del percor-
so di LeWitt, con la sua marcia verso una smateria-
lizzazione progressiva dell’arte, che poi conosce
un rovesciamento del pendolo, volto a riconquista-
re gradi di piacere cromatico, uno dei vari modi in
cui la pittura, cacciata fuori dalla porta, sembra
rientrare dalla finestra. Infatti LeWitt inizia la sua
carriera associandosi al Minimalismo di Bob Mor-
ris e compagni, che consisteva nel fornire corpi
geometrici ben squadrati, massicci, fin troppo pie-
ni. Ma subito il Nostro procedeva per conto suo a

svuotarli di materia, fino a ricavarne degli esili tra-
licci. Dal pieno al vuoto, da una incombente pre-
senza del fisico a una trama sottile di linee; abban-
dono dei sensi per andare a «vivere nella mente»,
come risuonava il motto dell’arte concettuale,
massimo traguardo della congiuntura del ’68. Tan-
to impalpabile, quella pura trama di linee, che Sol
rinunciava a eseguirla di sua mano, trasmettendo-
ne il quasi invisibile reticolo a distanza, affidando
a giovani volonterosi il compito di tracciarlo nelle
varie sale museali. Però l’arte vive da sempre di
oscillazioni pendolari, e dunque, dopo circa un
ventennio di quell’esercizio immateriale, l’artista
ha deciso di immettere in quei suoi disegni menta-
li una sfavillante onda di colori primari. Magari, in

una prima fase, quelle bande sgargianti si limita-
vano a campire delle strisce tracciate con la riga o
col compasso, ma poi è come se nella trasmissione
via etere i segnali si intralciassero tra loro, le righe
si intersecavano, si sovrapponevano L’eresia della
curva, di ritmi ondulatori si impadroniva di quegli
spartiti. Era quasi una vendetta perpetrata ai dan-
ni di Mondrian, il cui fine era stato di abolire il
peccato originale della curva, della circonferenza.
Al contrario, Le Witt andava scoprendo che solo
nelle flessioni e compenetrazioni sta la vita, e dun-
que i suoi programmi si imbrogliavano, continuan-
do però a lasciare il compito dell’esecuzione a fe-
deli interpreti, quasi che l’artista insistesse a non
volersi sporcare le mani. L’avvento del colore figu-
rava come il ritorno a un peccato originale, ma
affidato ad altri, da lui venivano solo quei mirabili
appunti e progetti di breve estensione che ora illu-
minano le varie stanze del Madre. Con un gran
finale, in cui i vari ghirigori si sovrappongono de-
terminando «scribbles», scarabocchi, quasi por-
zioni del nostro iperspazio in cui la ridda delle
emissioni elettroniche si infittisce, non si sa se per
esaltarsi o cancellarsi.

La inevitabile scarsità, e soprattutto breve
estensione dei reperti sgorgati dalle mani dell’arti-
sta, è compensata in mostra da altre stanze in cui
sono esposti, a utile corredo didattico, i compagni
di via di questi procedimenti, perfettamente legit-
timi in alcuni casi, quando si offre un florilegio di
altri Minimalisti, o esempi di danza anch’essa
schematica ed essenziale, o di campioni statuni-
tensi del campire la superficie con stesure pure,
vedi fra tutti il caso di Robert Mangold. Forse me-
no motivate altre presenze, come quelle dei soliti
e immancabili Poveristi nostrani.
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LEALTRE
MOSTRE

ANTONIOSANFILIPPO. GLIANNI
SESSANTA
Acuradi FabrizioD’Amico
Agrigento, Fam
Finoal 13/01 –catalogoSilvana

GUTTUSO 1912-2012
Acuradi FabioCarapezza Guttusoe
EnricoCrispolti
Roma,Complessodel Vittoriano
Finoal 10/2 –catalogoSkira

FLAVIAMATITTI

GIULIO TURCATO. STELLARE
Acuradi BenedettaCarpi De Resminie
MartinaCaruso
Roma, Macro
Finoal 13/01 –catalogoQuodlibet

Ighirigori
diSolLeWitt
NelrisortoMuseoMadre
le opere dell’artista americano
SOLLEWITT. L’ARTISTA E ISUOI ARTISTI
acura diAdachiaraZevi
Napoli,MADRE
finoal 1° aprile

RENATO BARILLI

«Se iopotessi,per unaattenzione del
padreterno, scegliereun momento nella
storiae un mestiere, scegliereiquesto
tempoe ilmestiere di pittore».Così
scrivevaGuttuso(Bagheria/PA1912 –
Roma1987), convintosostenitore di
un’idea fortedella funzione dell’artenella
società.L’esposizioneripercorre l’intero
arcocreativodiquesto grande
protagonistache,per oltrecinquant’anni,
èstato uno straordinario testimone delle
passionipolitiche eprivate delPaese.

PremioPrimalEnergyaOrbetello

Delmaestrosiciliano (Partanna/TP
1923-Roma1980),uno deigrandi
interpretidell’astrattismo in Italia, tra i
firmatarinel 1947delcelebre manifesto
di«Forma», la mostraapprofondiscee
mette in luce per la primavolta con
sguardoesclusivo il tempodella piena
maturità.L’esposizionepresenta un
nucleoconsistentedi lavori che il
pittore inviò allaBiennaledi Venezia del
1966,oltre anumeroseopere anni ‘60
documentate in importanti mostre.

RADICI CONTEMPORANEE
30opere diartisti, in finaleper il Premio
PrimalEnergyacura diAlessandra Barberini
OrbetelloPolverieraGuzman
Finoal 12 gennaio

30operesul tema«radici contemporanee».Un
viaggionel tempo, attraversomateriali e tecniche
della tradizionedeinostri avima ancheelementi
fondantidiespressioni artistiche contemporanee.
Ricavatidelcatalogo afavore degli alluvionati.

L’esposizionesi concentra sucircaun
ventenniodella produzione delpittore
(Mantova1912 -Roma1995), tra i
maggioriesponentidell’arteastrattae
unodei fautori dell’apertura
internazionaledell’arte italiana. In
mostraalcuneopere emblematichedel
suopercorso: daComizio, il dipintoche
gli attirò lecritichedi Togliattiperché
giudicatonon abbastanzarealistico,
finoai quadridei primianniSettanta
comeStellare e Porta.
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